VULNERABILITA’ DEGLI ACQUIFERI: la vulnerabilità intrinseca di un acquifero è definita come la predisposizione o propensione naturale dell’acquifero a divenire ricettore e, conseguentemente, ambiente di veicolazione di sostanze indesiderate provenienti dall’ambiente esterno. Maggiore è la sua vulnerabilità, più facilmente acquifero potrà essere contaminato da un carico inquinante rilasciato dalla superficie. In linea di principio, e metodi disponibili per la stima della vulnerabilità tendono ad identificare i meccanismi fondamentali attraverso cui può avvenire al passaggio delle sostanze indesiderate in falda e a caratterizzarli attraverso i parametri più significativi. Le fasi in cui è possibile schematizzare il processo di contaminazione di un acquifero sono sostanzialmente tre: -la veicolazione dalla superficie del suolo al sottosuolo, caratterizzata fondamentalmente in base alle caratteristiche pedologiche del suolo ed alle variabili che controllano il bilancio idrologico superficiale e, in definitiva, l’infiltrazione efficace –la veicolazione attraverso la zona non satura, caratterizzata dalla soggiacenza e dalla conducibilità idraulica del mezzo non saturo. –la veicolazione nell’acquifero vero e proprio, che dipende dalla tipologia idraulica dell’acquifero, dalla conducibilità idraulica della formazione e dal gradiente idraulico. I metodi d valutazione della vulnerabilità degli acquiferi si dividono, fondamentalmente, in due categorie: -metodi di zonazione per aree omogenee che definiscono la vulnerabilità sulla base della modalità della circolazione idrica sotterranea, si basano sulla sovrapposizione cartografica e sono applicabili a territori vasti dal punto di vista idrogeologico, idrostrutturale e morfologico; sono pertanto adatti a generare carte di vulnerabilità a grande e grandissima scala. –metodi parametrici sono metodi di tipo quantitativo e si basano sulla determinazione numerica di alcuni parametri che influiscono sul grado di vulnerabilità di un acquifero; possono essere utilizzati per densità medie di dati disponibili, ma, in ogni caso, è possibile applicare un metodo di complessità diversificata e proporzionale numero di informazioni disponibili per ciascun caso. Possono essere a punteggio semplice (GOD) o a punteggio pesato (SINTACS).

METODO CNR-GNDCI: è un metodo di rappresentazione cartografica, che attraverso la definizione di una legenda unificata, definisce di standard di rappresentazione sia di elementi che sono alla base della vulnerabilità intrinseca di un acquifero, che di elementi che invece attendere alla presenza di fattori di rischio sul territorio. Sostanzialmente viene creata una carta sulla quale vengono rappresentate le caratteristiche geologiche delle formazioni presenti sul territorio e gli elementi idrostrutturali quali spartiacque, caratteristiche piezometriche per valutare la geometria degli acquiferi, la direzione di flusso e quindi l’evoluzione spaziale e temporale di una eventuale contaminazione. A questi elementi si abbina la rappresentazione delle aree degradate della qualità delle acque sotterranee, la localizzazione sul territorio di produttori potenziali e reali di inquinamento, la localizzazione di ingestori naturali o antropici (cave, doline ecc.), i preventori e/o riduttori dell’inquinamento (opere atte alla diminuzione del carico inquinante), la localizzazione dei soggetti sensibili all’inquinamento come sorgenti, pozzi, prese superficiali. Tale metodo consente di analizzare zone di territorio molto ampie e avere una visione immediata della situazione del territorio nei confronti dell’evoluzione di un eventuale fenomeno di inquinamento. 


